
Rivoluzione4.0

In Germania le parti
sociali hanno stretto
un patto per guidare
la trasformazione.
Ma sono i forti
investimenti privati
a fare la differenza
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Bentivogli (Fim):
stavolta giocare
in difesa non basta,
dobbiamo anticipare
il cambiamento
e scommettere
su formazione
e partecipazione
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Industria.Lanuovafabbricadigitale: com’èecomesarà.Unasfidaper l’Italia.Eper il sindacato

Internet delle cose, big data, stampanti 3D, robotica: le nuove tecnologie stanno cambiando il volto dell’industria.
È la rivoluzione digitale, la quarta grande trasformazione, ultima tappa di un cammino iniziato nel XVIII secolo in Inghilterra

con la macchina a vapore. In Europa a guidare il treno dell’innovazione è la locomotiva tedesca: il termine Industry 4.0, divenuto
di uso comune, designa infatti l’iniziativa con cui nel 2011 il governo di Angela Merkel ha riunito imprese, sindacati,

mondo della ricerca per guidare la transizione al nuovo paradigma produttivo.
Ma in realtà tutte le maggiori potenze industriali - anche l’Italia si sta muovendo, seppur in ritardo rispetto

alle attese - si sono date in questi anni un programma per sviluppare le smart factory, le fabbriche intelligenti.
Fabbriche in cui le macchine ”si parlano”e i prodotti si confezionano con un taglio quasi ”sartoriale”,

grazie alle stampanti 3D ed all’analisi degli smart data, che in tempo reale consente di intervenire su eventuali
errori di processo e di seguire il prodotto in ogni fase, dalla progettazione alla manutenzione.

Una rivoluzione, appunto. Che promette di cambiare in profondità anche il lavoro, destinato a perdere
il connotato ”fordista” e massificante assunto lungo il ’900 per avvicinarsi sempre più a compiti di coprogettazione.

Un balzo in avanti le cui ricadute - sul piano sociale, economico, occupazionale - sono ancora da esplorare,
ma che fin d’ora impone una riflessione su competenze, formazione, orari di lavoro, relazioni industriali

D O S S I E R

Negli Usa l’Advanced
Manufacturing può
contare su un piano
da 500 milioni di euro.
Ma Pechino è già
pronta a rispondere
con un esercito di robot
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Fine dell’attesa,
Calenda scopre
le carte: entro l’estate
la strategia italiana.
Numeri e idee per
recuperare il terreno
perduto. Con uno sguardo
aBerlino
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Diego Ciulli (Google):
l’economia
di internet?
Per le nostre imprese
è una buona notizia:
avremo una chance
in più sui mercati
internazionali
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Pronti,via:anchel’Italia
halasuastrategia4.0

Il piano. Il governoannuncia lapresentazioneentro l’estate: giocheremo”alla tedesca”

D
opo tanti rinvii,
finalmente ci
siamo: entro
l’estate - così

ha promesso il ministro
dello Sviluppo Economi-
co Carlo Calenda - vedrà
la luce il piano italiano
per Industry 4.0 ”Mani -
fattur@Italia”. Negli ul-
timi giorni Calenda ha ac-
celerato il ritmo dei con-
tatti con i soggetti inte-
ressati, associazioni di
settore e sindacati.
L’obiettivo è recuperare
il tempo perduto rispet-
to alla tabella di marcia
stilata da Federica Guidi
prima che fosse travolta
dall’affaire Tempa Ros-
sa; tabella che prevede-
va la presentazioni di un
position paper a luglio
2015, un anno fa.
In pratica Calenda davan-
ti alla Commissione Atti-
vità Produttive della Ca-
mera, da tempo impe-
gnata in un’indagine co-
noscitiva sul tema, ha
confermato che il gover-
no intende muoversi con
un approccio ”alla tede-
sca”. Approccio che con-
siste nella creazione di
”un’architettura di go-
vernance pubblico - pri-
vata”, non in una rivolu-
zione pilotata dall’alto.
L’incontro di fine agosto
con Angela Merkel, du-
rante il quale si discuterà
anche di una possibile
partnership italo - tede-
sca, potrebbe suggellare
la collaborazione tra il
primo ed il secondo pae-
se manifatturiero d’Eu -
ropa.
Il ruolo di ”facilitato -
re” che l’esecutivo in-
tende ritagliarsi troverà
espressione anche nella
prossima legge di Stabili-
tà, che dovrebbe preve-
dere alcune misure desti-
nate a promuovere la di-
gitalizzazione delle no-
stre imprese. Un capito-
lo riguarderà i rapporti di
lavoro. Nessuna novità
clamorosa, pare di capi-
re, ma la conferma di
una linea, già sposata
con l’ultima legge di sta-
bilità, che punta sulla le-
va fiscale per “premiare
gli aumenti di produttivi-
tà a livello di singola fab-
brica o filiera industriale
interconnessa”.
Sul versante delle impre-
se, la sfida è quella di
puntellare gli investimen-
ti in innovazione. Investi-
menti che, sia durante
che dopo la crisi, non
hanno mostrato partico-
lare vitalità. Tanto che il
governo quantifica in 8
miliardi il gap da recupe-
rare nei prossimi 5 anni.
Meno ottimistica la sti-
ma di Roland Berger:
all’Italia servono, secon-
do la società tedesca di
consulenza cui il gover-
no si è appoggiato per
l’elaborazione del suo
piano, 5-6 miliardi l’an -
no in più fino al 2030.
Una montagna non im-
possibile da scalare, an-
che se le premesse non

sono proprio incorag-
gianti. Un recente studio
presentato dall’Ucimu
(l'associazione dei pro-
duttori italiani di macchi-
ne utensili) certifica che
il parco macchine e siste-
mi di produzione installa-
to nell’industria metal-
meccanica italiana ha la
più alta età media regi-
strata negli ultimi 40 an-
ni.
E’ un problema che i sin-
dacati segnalano da tem-
po: “Servono importan-
ti investimenti sulle nuo-
ve tecnologie, a partire
dalla banda larga ed ul-
tra larga, dal diritto sog-
gettivo alla formazione
che colmi il gap di compe-
tenze, tra i più ampi in Eu-
ropa anche perché in as-
senza di un forte sistema
duale - ha detto il segre-
tario confederale della
Cisl Giuseppe Farina nel
suo intervento in com-
missione Attività Produt-
tive - Occorre anche un
profondo cambiamento
culturale e nuovi modelli
organizzativi, in cui sinda-
cato e lavoratori possa-
no svolgere un ruolo im-
portante. E’ per questo
che da tempo stiamo insi-
stendo affinché le impre-
se riavviino i programmi
di investimento troppo a
lungo rimandati e si rea-
lizzi una vera partecipa-
zione dei lavoratori alle
strategie aziendali”.
Certo non basterà, da so-
lo, lo sforzo dell’Europa
a sostenere gli investi-
menti. La Commissione
Europea ha varato ad
aprile un piano che muo-

verà complessivamente
50 miliardi di euro fino al
2020, e che prevede una
serie di misure per coor-
dinare gli sforzi degli Sta-
ti membri per la digitaliz-
zazione dell’industria e
dei servizi ad essa colle-
gati su tutto il territorio
comunitario, con una for-
te spinta agli investimen-
ti congiunti tra settori di-
versi attraverso partner-
ship strategiche e reti di
imprese. Tutto ciò nella
prospettiva di dar vita ad
un mercato unico digita-
le.
Quanto all’Italia, sem-
bra difficile attendersi
che le banche finanzino
da sole la rivoluzione digi-
tale. Al tramonto del ban-
cocentrismo si potrebbe
tuttavia supplire, sem-
pre secondo Roland Ber-
ger, con un meccanismo
in grado di certificare a
fondi stranieri, Sim e Sgr
che le risorse investite

vadano realmente ad ini-
ziative Industry 4.0.
Sullo sfondo resta - per
l’Italia come per i part-
ner comunitari - la neces-
sità di contribuire al rag-
giungimento dell’obiet -
tivo fissato per il 2020
dalla Commissione Euro-
pea: portare il peso del
manifatturiero sul pil
continentale al 20% dal
15,6% registrato nel
2012.
Durante gli anni della cri-
si il traguardo si è allonta-
nato e l’Italia, che già si
trovava assestata sulla
soglia del 20%, è scesa al
16%; unica a crescere è
stata la Germania, che è
passata dal 22 al 23%.
La sfida della quarta rivo-
luzione industriale, se
non colta per tempo, po-
trebbe coincidere con
un ulteriore passo indie-
tro. Una fotografia scat-
tata sul paesaggio
dell’industria mondiale

di 20 anni fa rivela come
negli anni ’90 la guida
fosse ancora saldamen-
te in mani occidentali: il
60% del valore aggiunto
veniva da pochi paesi,
Stati Uniti, Giappone,
Germania, Italia, Gran
Bretagna e Francia; le
economie in via di svilup-
po, che allora iniziavano
a guadagnarsi il titolo di
emergenti, erano ferme
al 21%. Un’altra foto,
molto più recente - la da-
ta è quella del 2011 - mo-
stra una realtà capovol-
ta. Gli emergenti produ-
cono ora il 50% del valo-
re aggiunto, l’Europa è
scivolata al 25%, perden-
do per via 10 punti. Dal
2000 al 2011 gli Stati Uni-
ti hanno hanno visto la lo-
ro industria perdere il
23% del valore aggiunto
(e il 30% dei posti di lavo-
ro), prima che comincias-
se un graduale recupero
contraddistinto dal rien-

tro (back reshoring) di
produzioni dall’estero,
a sua volta favorito dal
basso costo dell’energia
(shale gas e shale oil) e
dall’aumento del costo
del lavoro in Cina e in al-
tri paesi del Far East.
Tornando all’Europa, se-
condo la Commissione i
costi di un fallimento nel-
la trasformazione digita-
le sarebbero ingentissi-
mi: 600 miliardi di euro
entro il 2020, un valore
equivalente alla perdita
di oltre il 10% della base
industriale del continen-
te. Per evitare questo
scenario da incubo, Ro-
land Berger considera ne-
cessari investimenti
nell’ordine di 60 miliar-
di di euro l’anno fino al
2030, un volume di risor-
se in grado di produrre
500 miliardi di valore ag-
giunto e la creazione di 6
milioni di posti di lavoro.

Carlo D’Onofrio

Fonte: Fim, #SindacatoFuturo in Industry 4.0
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Oraarrivalanuovarivoluzione
industrialedellemacchine.Icomputere
glialtristrumentidigitalistannofacendo

allavorodellamentequellocheil
motoreavaporeeisuoidiscendenti
hannofattoallavorodellebraccia.E

tuttocambierà,perlenostrevite,inostri
postidilavoro,inostrifigli

ErikBrynjolfsson
AndrewMcAfee

A
lcentroc’è internet,efinquiso-
notuttid’accordo. Poiognuno
halasuaricetta,lasuaformula
edunlessicoconcuiesprimer-

la.Industrie4.0,diconoitedeschi,chefor-
sehannoititolimaggioriavantareuna
primogenitura,senonaltroperaversvi-
luppatoperprimiun’iniziativa sistemi-
ca.Gliamericaniparlanodiindustrialin-

ternetodigital manufacturing,cinesie
giapponesisi sonomossipertempoe
hannoiloroprogrammi:sichiamano-
saltiamo labarriera linguistica ricorren-
doall’inglese -MadeinChina2025eIn-
dustrialValueChianInitiative.
Macos’è ecomefunziona,veramente,
la ”fabbrica intelligente”, l’oggetto
delnuovoparadigmaIndustry4.0?
SecondoladefinizionediRolandBerger
”Industry 4.0èunecosistemaintercon-
nesso nel quale macchine intelligenti
operanopermettendounacustomizza-
zioneillimitata”. Qualcosadidiverso,in-
somma,dallasommadellediversetec-
nologienecessariealfunzionamentodi
unasmartfactory.Altredefinizioni(Se-
ghezzi) convergono nell’indicare lo Iot
(Internetofthingsointernetdellecose)
comefattoredeterminantedellaprodu-
zioneindustrialeintelligente.Laqualesi

realizzerebbecreandocreandoCyber-
physicalSystemsche,attraversomiglia-
iadisensoriinstallatisuimacchinari,con-
sentonounainterazioneeconnessione
continua tra di loro, facendo in modo
chelaproduzionepossaauto-controllar-
si.
Laquartarivoluzioneindustriale,secon-
doLucianoPero,docentedelPolitecni-
codiMilano,hainserbo,comeleprece-
denti,profondicambiamentisullavoro
esull’organizzazione dellavoro,maque-
sticambiamentisonoindottidall’avan -
zatadinuovetecnologieedallalorocom-
binazione.
Internetofthings
Èunconcettointrodottoperlaprimavol-
tanel1999daricercatoridelMit.E’ diffici-
ledefinirel’IoT un’invenzione -annota
FrancescoSeghezzi-sitrattapiuttostodi

unanuovamodalitàdiutilizzodellarete
internet all’interno dello spazio fisico.
Conquestoterminesiintendeinfattila
possibilitàdifarinteragirepartidelmon-
dofisicotraloroattraversolarete.Attra-
versol’utilizzo dimicroprocessoriall’in -
ternodeglioggettiè possibile tracciare
unamappaturadigitaledelmondofisi-
cochevadaamigliorare,riducendotem-
pieazioniumane,diversiaspettidellavi-
ta quotidiana. Dal frigorifero che com-
pra automaticamente il latte quando
questoèfinitoallasvegliachesuonapri-
maquandovienesegnalatotrafficosulla
stradachesifatuttiigiorniperandareal
lavoro.Oggisonopocomenodi20mi-
liardiidispositiviconnessiall’IoT, elepre-
visionisonodioltre45miliardinel2025.
Stampa3D
Altrimenti detto addictive manifactu-
ring,consentediprodurreoggettiperad-

dizionedimaterialianzichépersottrazio-
ne,comesièfattofinora.Ivantaggisono
evidenti.Primaditutto,èpossibile”per -
sonalizzare” i prodotti, adattandoli ai
desideriedallerichiestedeiconsumato-
ri.Inquestomodosiconfiguraquellapro-
duzione”sartoriale” cherimandapiù
allavoroartigianocheallaproduzionedi
massa.Inoltreconlestampanti3Dnon
cisaràpiùbisognoditrasportareipezzi
daunaparteall’altra delmondo.Sem-
plicemnte,spiegaPero,basterà”invia -
reunfileconilsoftwareeilpezzosipotrà
stampareinaltriluoghi,conincalcolabili
conseguenzepositivesulsistemalogisti-
co”. GiulioSapellihadefinitolameccani-
caperaddizione”un beneficofolletto
che si aggira da tempo per l’industria
manifatturieramondiale”.
BigData

Lacrescitaesponenzialedellaquantitàdi
datichetransitanoinreteèunodeifeno-
menipiùrilevantiemersicon”l’econo -
miadiinternet”. Questaenormequan-
tità di informazioni richiede però stru-
menti sempre più sofisticati per la sua
analisi:soloinquestomodoèpossibile
passaredaibigdataaglismartdata,dalla
materiagrezzaall’informazione selezio-
nata.
Anche la fabbrica intelligente produce
dati.Eanchelafabbricaintelligentehabi-
sognodianalizzarli.Puòfarloattraverso
software in grado di fornire in tempo
pressochérealeinformazioniessenziali
suprocesso,prodotto,manutenzione.
Purchévisianolavoratoriinpossessodi
skillsadeguatealloroutilizzo.
Idatisonoancheunafontepotenzialedi
ricchezza. La Commissione Ue stima
chel’Europa potrebbeprestoospitareil

30%delmercatomondialedeimegada-
ti,cosacheporterebbeallacreazionedi
100milapostidilavoroentroil2020.
Leapplicazioni,incampoindustrialema
nonsolo,sonopraticamenteinfinite.Un
esempiosututti, trattodall’automoti -
ve:l’auto chesiguidadasola,alcentro
dell’accordo Fca-Google.
Cloudcomputing
Il National Institute of Standards and
Technology,l’agenzia statunitenseche
sioccupadellegestionedelletecnologie,
lodefinisce ”un modello per abilitare
unconveniente,on-demandaccessoal
networkeaunbacinocondivisodirisor-
se computazionali configurabili (ad
esempio:reti,server,storage,applicazio-
nieservizi)chepuòrapidamenteessere
fornitoerilasciatoconunminimosforzo
gestionaleointerazioneconilfornitore

delservizio”. Ilcloudconsentediarchi-
viare,gestireeanalizzareenormiquanti-
tàdidati.E’ unatecnologiaallaportata
anche delle piccole e medie imprese,
cheadifferenzadellegrandinonposso-
no permettersi costosi investimenti in
server.
Realtàaumentata
Unesempiosututti:gliocchialidiGoo-
gle.Maanchequalsiasicongegnoelet-
tronicocheaumentalapercezionedella
realtà.E’ unatecnologiachetrovagiàap-
plicazioneinaltriambiti,comenellachi-
rurgia robotica a distanza. In generale,
perrealtàaumentatasiintendeuninter-
facciauomo-macchinachehal’obietti -
vodiaumentareflessibilità,produttività
equalitàdelleoperazioninonautomatiz-
zabili.Unesempiodiapplicazioneincam-
poindustrialeèl’assemblaggio dipreci-
sionediproduzioniinseriecontenute.

Robotica
Da tempo i robot hanno invaso
le fabbriche. E altri ne arrive-
ranno, sempre più numerosi.
Negli ultimi due anni il settore
dei robot industriali è cresciu-
to del 100%. Nel 2015 ne sono
stati venduti 243mila, per un gi-
ro di affari pari a 28,3 miliardi.
Tra i grandi produttori (e utiliz-
zatori) cresce vertiginosamen-
te la Cina, che ha annunciato di
puntare al primato entro il
2017. E l’Italia? Non siamo
messi male, anzi. La nostra ro-
botica nel 2015 ha registrato
un valore di 4,7 miliardi. Davan-
ti a noi c’è Germania (11,2),
Giappone (12,1) e Cina (19,9).
Cybersecurity
Il tema della cybersecurity, va-
le a dire come le aziende posso-
no proteggersi dagli attacchi
che arrivano via internet, è tra
i più spinosi. La crescita della ri-
levanza dei software incorpo-
rati e della connettività di pro-
dotti e processi aumenta infat-
ti la vulnerabilità. E’ un tema
quindi assai più complesso del-
la semplice It security.
Prototipazione rapida
La prototipazione rapida è un
insieme di tecniche industriali

volte alla realizzazione fisica
del prototipo, in tempi relativa-
mente brevi, a partire da una
definizione matematica tridi-
mensionale dell'oggetto
(CAD).
Superconnettività
L’intera catena del valore è in-
terconnessa attraverso disposi-
tivi fissi e mobili utilizzando re-
ti di connessione a banda ultra-
larga. La supply chain si accor-
cia e si sincronizza migliorando
il time to market e la capacità
di rispondere, persino di antici-
pare i gusti dei clienti, consen-
tendo la produzione in scala an-
che per piccolissimi lotti (mass
customization).

C.D’O.

Focus. Internetè lachiave,ma lasmart factoryèunoscrignodinuove tecnologie

Viaggionelcuore
dellafabbricaintelligente
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DiegoCiulli, public policymanagerdiGoogle.Lenuove tecnologie un’arma in piùper le pmi

“Conl’economiadi internet
piùfortisuimercatiesteri”

L
a rivoluzione non
è un pranzo di ga-
la, diceva Mao.
Ma quella digitale

per le imprese italiane
potrebbe rivelarsi, se
non un banchetto, co-
munque un'occasione
ghiotta per superare al-
cuni dei ritardi struttura-
li che le affliggono, a co-
minciare dalla scarsa in-
ternazionalizzazione e
dalla difficoltà di acces-
so ai mercati. Così alme-
no la vede Diego Ciulli,
public policy manager
di Google. Bando al pes-
simismo, dunque, per-
ché “l'economia di in-
ternet” rappresenta
per l'Italia “una buona
notizia”.

Vuole dire che le di-
mensioneridottadi tan-
te nostre imprese non
sarà più uno svantaggio
competitivo?
Credo che la digitalizza-
zione dell'economia of-
fra moltissime opportu-
nità ad un sistema pro-
duttivo come il nostro.
L'aspetto più rilevante
del cambiamento, che
non rientra nella defini-
zione classica di Indu-
stry 4.0, è quello dell'in-
ternazionalizzazione. Di
fattostannoscomparen-
do i confini geografici
dei mercati: è già avve-
nuto per l'industria dei
servizi che fornisce con-
tenuti, ora sta avvenen-
do con rapidità impres-
sionante per l'industria
manifatturiera. Da tanti
anni ci raccontiamo che
il segmento di competi-
zione delle imprese ita-
liane è quello dei merca-
ti di nicchia; ciò perché i
nostri prodotti hanno al-
ta qualità e sono facil-
mente riconoscibili. Tut-
to vero, anche se nei fat-
ti non sempre si verifica.
Ecco, adesso grazie ad
internet queimercati so-
nodiventati raggiungibi-
li. Non solo possiamo
vendere all'estero i no-
stri prodotti ma attra-
verso l'analisi dei dati
possiamo capire cosa i
mercati richiedono e, di
conseguenza, progetta-
re campagne di comuni-
cazione e iniziative di
promozione mirate.

Quant'è importante
disporre dei dati ed es-
sere in grado di analiz-
zarli?
Vi sono due aspetti del
problema da tenere in
considerazione. Il primo
riguarda i dati disponibi-
li sulla rete, dati
“open”, analizzabili at-
traverso strumenti gra-
tuiti che consentono di
elaborare strategie di
mercato e marketing. Il
secondo ha a che fare
con l'utilizzo del cloud
all'interno delle impre-
se. Il cloud mette a di-
sposizione una capacità
computazionale presso-
ché illimitata a costi ri-
dottissimi. Non c'è più
bisognodiacquistareco-

stosi server, un investi-
mento che era alla por-
tata delle sole grandi
aziende. Questa tecno-
logiaoffre anche apicco-
le e medie imprese la
possibilità di analizzare i
dati e orientare la pro-
pria strategia di produ-
zione in modo conse-
guente. Ecco perché di-
co che l'avvento delle
nuove tecnologie rap-
presenta una buona no-
tiziaper le imprese italia-
ne. Per certi versi ,inol-
tre, l'innovazione tecno-
logica, consentendo di
customizzare il prodot-
to, riporta in primo pia-
no un patrimonio della
cultura e dell'ecomia ita-
liana, il “saper fare”
delle comunità artigia-
ne di cui parla Stefano
Micelli in un suo libro.

Alcuni osservatori ri-
tengono che la quarta
rivoluzione industriale
potrebbe segnare il ri-
torno in Italia di produ-
zioni che sono state de-
localizzate negli anni
passati:è ciò che si iden-
tifica con il nome di
back reshoring. Ci cre-
de?

Il ritorno non so, non so-
no un esperto in mate-
ria e non mi pronuncio.
Ma certo vedo grandi
possibilità di rivitalizza-
re settori ed aziende in
crisi attraverso l'econo-
mia di internet. Qualco-
sa del genere sta già av-
venendo, ci sono ricer-
che che del resto dimo-
strano come le imprese
chehannopuntato su in-
ternet sono quelle che
hanno reagito meglio al-
la crisi.

Pensa davvero che la
maggioranza delle im-
prese italiane abbia
compreso l'importanza
del fenomeno?
Diciamo che la consape-
volezza sta crescendo,
ma c'è ancora molto da
fare: basta pensare che
il 40% degli imprendito-
ri dichiara che internet
alle loroaziende nonser-
ve. Su questo versante
Google ha sviluppato
“Eccellenze in digita-
le”, un'iniziativa in part-
nershipcon Unioncame-
re mirata a favorire la di-
gitalizzazione delle Pmi
italiane. Pmi che, devo

dire, hanno risposto in
manieraentusiastica, in-
tasando le agende dei
giovani digitalizzatori
– cui sono state riserva-
te 128 borse di studio -
che hanno messo a di-
sposizione le loro com-
petenze nelle sedi delle
camere di commercio.
Molti di loro, peraltro,
alla fine del progetto so-
no stati assunti proprio
dalle aziende con cui
erano entrati in contat-
to.

Cherating assegna al-
la politica italiana nella
promozionedell'econo-
mia di internet? La sto-
ria tormentata della
banda larga non è un bi-
glietto da visita lusin-
ghiero...
Vedoun’attenzione cre-
scente da parte della po-
litica italiana. Il piano
banda larga è strategico
e sembra adesso proce-
dere spedito. Ma oltre a
quello delle infrastruttu-
re il problema principa-

le risiede piuttosto in
una certa mancanza di
consapevolezza dell'im-
portanza delle nuove
tecnologie per la cresci-
ta dell'economia. Si trat-
ta di un problema diffu-
so, e stiamo collaboran-
do con le istituzioni per
contribuire a risolverlo.
Ad esempio, grazie al
progetto “Crescere in
digitale”, realizzato in-
sieme al ministero del
Lavoro nell'ambito di
Garanzia Giovani, Goo-
gle ha sviluppato con le
istituzioni italiane la
partnership più estesa
in Europa. L'iniziativa
punta a mettere adispo-
sizione di tutti gli oltre
500.000 giovani che
non studiano né lavora-
no, i cosiddetti Neet, un
percorso formativo gra-
tuito sulle competenze
digitali di base per le
Pmi, in modo da favorir-
ne l’occupabilità, e fino
a 3000 di loro potranno
poi svolgere un tirocinio
retribuito in imprese
che vogliono migliorare
la propria digitalizzazio-
ne.

C.D’O.
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MarcoBentivogli, segretario Fim.La via del sindacato

D
ifronteallaquar-
ta rivoluzione in-
dustriale“gioca -
re in difesa”
non serve. Per-

ché è vero che il catenac-
cio è una tradizione nazio-
nale, un brand che fa con-
correnza al Made in Italy,
ma, per uscire dalla meta-
fora calcistica, non è detto
che funzioni di fronte ad
un cambiamento tumul-
tuoso come quello impo-
sto dall'avvento delle
smartfactory.MarcoBen-
tivogli ne è convinto da
tempo. Per questo la pri-
macosache chiede,al sin-
dacato come alla politica,
è di lasciarsi alle spalle
un'altra tradizione nazio-
nale,quellachecivuoleso-
listi, talora splendidi, ma
poco propensi “a suona-
re come un'orchestra”.
Indicaancheunmodello,il
segretario generale della
Fim: la Germania di Frau

Merkel, che su Industry
4.0 si è mossa per prima e
ora si avvia ad incassare i
dividendi.Itedeschiposso-
no contare su un sistema
rodato di collaborazione
tra università, centri di ri-
cerca,sindacatie imprese.
Ma anche se noi non ab-
biamo strutture come il
Netzwerk Zukunft der In-
dustrie, Rete per il futuro
dell'industria, il network
composto da sindacati e
impresechesioccupadel-
le ricadute operatice di In-
dustry 4.0, o il Fraunhofer
Institut, il sistema nervoso
centraledellaricercaappli-
cata tedesca, dobbiamo
comunque sforzarci di
cambiar mentalità: “Altr -
imenti resteremo tagliati
fuori dall'architettura so-
ciale e industriale che na-

scerà con la nuova fabbri-
ca:nonabbiamoalternati-
ve”.

La Fim è stata il primo
sindacato a studiare il fe-
nomenoIndustry4.0.Per-
chétantointeresse?
Ci siamo mossi perché
nonlaconsideriamoun'in-
novazione parziale, ma
l'unicapossibilitàperilma-
nifatturiero del futuro, so-
prattutto per un'econo-
mia matura come la no-
stra. La quarta rivoluzione
industrialesibasasull'inte-
grazione di nove tecnolo-
gie.Ora,suottodiessenoi
siamo fortissimi, ma sia-
mo molto carenti proprio
sul versante dell'integra-
zione. Non è un problema
nuovoperl'Italia.Ilproble-
maèche“integrazione”
èlaparolad'ordinedique-
sta rivoluzione tecnologi-
ca: integrazione non solo
dentro la smart factory,

ma anche tra questa e le
smartgreed,leretienerge-
tiche intelligenti, e le
smart cities. Ciò consenti-
rà tra l'altro all'industria di
tornarealcentrodellageo-
grafia del lavoro nel mon-
do occidentale, una posi-
zioneche,acausadellacri-
si e delle delocalizzazioni,
negli ultimi anni stava via
via perdendo. La Fim si è
messa a studiare Industry
4.0 con lo stesso spirito e
le stesse modalità con cui
ha studiato il Wordl Class
Manifacturing, sul quale
hacostruito,insiemealPo-
litecnico di Milano, la più
importanteinchiestasulla-
vorodegli ultimi30 anni. É
fondamentale indagare
con serietà questa nuova
realtà;poi,dopol'analisi,è
possibilecostruireunapro-

posta che consenta al sin-
dacato di stare in campo e
anticipare il cambiamen-
to.Senonsifaquesto,si fi-
nisce con l'accettare una
discussione concentrata
solo sui rischi e non sulle
opportunità, un discorso
che ruota eslusivamnete
attornoallenuovetecnolo-
gie ed alle loro ricadute
economiche.

Il nuovo ministro dello
Sviluppo Economico ha
messo tra le sue priorità
Industry 4.0. La Camera,
attraverso la commissio-
neAttivitàproduttive,sta
portando avanti un'inda-
gineconoscitiva.
Ilnostroèilpaesedellapo-
lemiche e dei solisti. Dob-
biamo riscoprire la capaci-
ta,chehannoitedeschi,di
individuare un terreno di
gioco comune. Gli investi-
menti saranno importan-
ti, ma il primo requisito

per avere successo è fare
squadra. In Germania c'è
un network formato da
sindacato, governo e im-
prese che ha un forte
orientamento progettua-
le: non si limita all'analisi e
nonsiconcentrasolosuiri-
schi. Un'impresa 4.0 è un
'impresa con lavoro più
qualificato,cheutilizzame-
glio lerisorse,produttivee
naturali,checonsentegua-
dagni di produttività tal-
menteelevatidaconsenti-
re ilbackreshoring, il ritor-
no delle produzione delo-
calizzate negli ultimi
trent'anni.L'ultimo sugge-
rimento,mainrealtà ilpri-
mo, è che la battaglia cen-
trale si gioca sulle compe-
tenze dei lavoratori. L'Ita-
lia ha accumulato un forte
ritardo,ilgaptralecompe-

tenzerichiestedalleimpre-
se e quelle disponibili sul
mercato del lavoro è trop-
po elevato. E invece sap-
piamocheifabbisognifor-
mativi cresceranno anco-
raecheinfuturosichiede-
ranno competenze sem-
pre più elevate: è urgente
correreairipari

Nellapiattaforma per il
rinnovo del contratto na-
zionale avete chiesto di
considerare la formazio-
ne un diritto soggettivo.
Ma basta la via contrat-
tuale o è necessario an-
che un profondo ripensa-
mento del sistema scola-
stico,magari permettersi
sulle orme dell'alternan-
za scuola/lavoro pratica-
taconsuccessoinGerma-
nia?
Purtroppo in Italia il diritto
alla formazione è ancora
consideratoundirittodise-
rie B. Per noi invece, dopo

il diritto alla salute, è quel-
lo più importante. E' vero,
nella discussione sul con-
tratto stiamo cercando di
affermare un diritto sog-
gettivo alla formazione.
Ma abbiamo bisogno an-
che dell'alternanza scuo-
la/lavoro,comeinGerma-
nia o nei paesi scandinavi.
Nella realtà nordeuropea
imprese,sindacati, scuola,
centri di formazione pro-
fessionale funzionano co-
me un'orchestra che ha al
centrolapersona.

Nuova fabbrica, nuova
organizzazione del lavo-
ro.Alcuniosservatorihan-
no intonato il de profun-
dis per le 8 ore. Il vecchio
orario,sostengono,giàog-
gi non risponde più alle
esigenze di una produzio-
necheperdeisuoiconno-

tati di massa, diventa
“sartoriale” e si model-
la su mercati in continua
evoluzione:megliopunta-
re sullo smart working
che tenere i lavoratori in-
collati alle loro postazio-
ni.Perunsindacatocome
quello dei metalmeccani-
ci, abituato per decenni a
muoversi nella logica del
fordismo,èquasiunterre-
moto...
Non abbiamo nulla con-
tro lo smart working, an-
zi. Purché questa prati-
ca trovi nei contratti
una forma di regolamen-
tazione. Ma è chiaro
che si tratta di una gran-
de opportunità per con-
ciliare tempi di lavoro e
di vita delle persone,
una chance sia per i lavo-
ratori che per le impre-
se. Credo che tra

vent'anni ci verrà da sor-
ridere ripensando ad un
mondo nel quale si per-
correvano, da mattina
alla sera, chilometri su
chilometri per recarsi
da casa a lavoro. Certo,
per alcune occupazioni
la dimensione spaziale
non cambierà tanto in
fretta, ma fino a qual-
che tempo si pensava
che lo smartworking fos-
se limitato ai soli servizi,
mentre invece ci stiamo
accorgendo che anche
nell'industria il fenome-
no è in crescita. Penso
ad aziende come la Gm
Powertrain, a Torino,
dove il lavoro da remo-

to è già una realtà. E' evi-
dente che in Industry
4.0 la fabbrica si allonta-
nerà dalle catene di
montaggio. É anche per
questo motivo che ci sia-
mo concentrati sul
Wcm: le nuove fabbri-
che di Fca sono la stazio-
ne intermedia tra terza
e quarta rivoluzione in-
dustriale.

Cosa potrebbe e do-
vrebbe cambiare nelle
relazioni industriali?
La vera svolta deve ri-
guardare la figura del la-
voratore. Se il suo con-
tributo diventa fonda-
mentale nel processo
produttivo, nella proget-
tazione, nei settaggi in-
telligenti, nell'elabora-
zione dei big data, allo-
ra non c'è dubbio che va
valorizzato di più rispet-
to al passato. Da questo
punto di vista Industry
4.0 può rappresentare
l'occasione giusta per
rafforzare la partecipa-
zione, anche nelle scel-
te strategiche.

Sulla rivoluzione digi-
tale si fronteggiano
due schieramenti: uno,
che potremmo definire
in senso lato “luddi -
sta”, paventa la perdi-
ta di milioni di posti di
lavoro e mette in guar-
dia dal potenziale di-
struttivo delle nuove
tecnologie; l'altro, do-
minato da un ottimi-
smo quasi fanatico, che
tende a considerare
con fastidio ogni obie-
zione e sorvola un po'
troppo spensierata-
mente sull'impatto so-
ciale del cambiamento.
Da che parte sta il sinda-
cato?
Premesso che tutti gli
apriorismi sono sbaglia-
ti, propendo per una vi-
sione ottimistica, vale a
dire una visione nella
quale il sindacato parte-
cipa e dice la sua. Non
credo invece che sia giu-
sto salire sull'Aventino
e puntare su una retori-
ca che enfatizza solo i ri-
schi. La prospettiva, in
questo caso, è di ritro-
varci con fabbriche wor-
kerless e union free. Ro-
land Berger, la società
di consulenza tedesca
cui si è rivolto il governo
per elaborare la sua stra-
tegia Industry 4.0, ha
pubblicato di recente
uno studio che mostra
che entro il 2020 il costo
orario di un robot nella
logistica sarà inferiore a
quello di un lavoratore.
E' una realtà di cui dob-
biamo tener conto. In al-
cuni paesi asiatici vi so-
no fabbriche che impie-
gano solo robot. Pro-
prio per evitare sviluppi
così estremi, per dare
una dimensione umana
al lavoro di domani, il
sindacato deve ritagliar-
si uno spazio nelle scel-
te che definiranno il
nuovo paradigma
dell'industria.

C.D’O.
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nonpossiamo

giocare
indifesa

Confronto tra il costo orario del lavoro di un robot e di un addetto al settore logistico (Fonte: Roland Berger)
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D
a tempo una realtà, anche
se di nicchia, nel settore dei
servizi, lo smart working
era considerato fino a qual-

che tempo fa una chimera per quan-
to riguarda l’industria.
Ma poi le cose sono andate in modo
diverso. I servizi continuano a guida-
re la corsa, però l’industria segue
sempre più da vicino. Telecom ha ap-
pena avviato una sperimentazione
su un bacino di 19mila dipendenti;
da marzo hanno aderito in 9mila. Se-
gno che lo smart working ”tira”.
Prima di Telecom era stata la rivale
Vodafone a buttarsi sul lavoro agile.
In parallelo s’ingrossano anche le fi-
la delle aziende manifatturiere che
rompono con il tabù del lavoro da
remoto: Bassilichi, Elsag, Micron so-
no solo gli ultimi nomi. Certo, per il
momento si tratta soprattutto di col-
letti bianchi, ma l’impetuosa avan-
zata della tecnologie digitali potreb-
be nel giro di poco tempo rendere
accessibile (e conveniente) lo smart
working anche a chi lavora sulle li-
nee di produzione. Nel frattempo al-
la General Motors Powertrain di To-
rino, grazie ad un accordo firmato
dai sindacati, è possibile per gli inge-
gneri impegnati nella progettazione
e nei test dei nuovi propulsori diesel
la gestione in remoto di alcuni pro-
cessi produttivi. Alla Endress Hau-
ser di Milano, azienda tedesca di
strumenti di precisione, dove si lavo-
ra su commessa, dopo una prima
sperimentazione durata 4 anni, è
stata resa strutturale, sempre attra-
verso un’intesa tra le parti, una fles-
sibilità attiva del tempo di lavoro,
quasi un “bancomat” del tempo.
Ma anche in Almaviva, gruppo nazio-
nale dell’Itc e alla Arneg di Padova,
leder nei sistemi di refrigerazione, si
stanno sperimentando forme di
“lavoro agile”. E lo stesso avviene
in Leonardo - Finmeccanica, colosso
nazionale del settore elettronica, di-
fesa e spazio, con più di 30 mila di-
pendenti solo in Italia, che una volta
divenuta one company ha varato
con i sindacati un nuovo accordo in-
tegrativo valido per tutto il gruppo.
Nonostante gli esempi non manchi-
no, restano tuttavia ancora da vince-
re rocciose resistenze, prevalente-
mente di tipo culturale. Le aziende
italiane, come attesta uno degli stu-
di più recenti, quello curato dalla
multinazionale americana di consu-
lenza e risk management Willis To-
wers Watson, non vedono di buon
occhio un cambiamento dell’orga -
nizzazione del lavoro potenzialmen-
te rivoluzionario. Solo il 14% dichia-

ra infatti di consentire il lavoro da ca-
sa: un dato che ci colloca nelle retro-
vie dei paesi occidentali. Ad ogni mo-
do il 30% prevede di mettersi al pas-
so entro la fine dell’anno. C’è dun-
que una chiara tendenza alla cresci-
ta del lavoro agile, anche se i numeri
assoluti al momento non sono scin-

tillanti.
L’Osservatorio Smart Working del
Politecnico di Milano dal 2011 stu-
dia la diffusione del fenomeno tra le
aziende italiane. Gli ultimi dati certi-
ficano una forte crescita non solo in
aziende del settore digitale e dei ser-
vizi, vocate da sempre a modalità di

lavoro più flessibile, ma anche in
realtà tradizionali come il manifattu-
riero, l’alimentare o il settore ban-
cario. Nel solo 2015 il 17% delle
grandi imprese – riporta lo studio
del Polimi - ha già avviato progetti di
smart working, introducendo nuovi

strumenti e tecnologie digitali, rivisi-
tazione della layout degli spazi fisici
di lavoro, nuove policy organizzati-
ve e manageriali, a cui si aggiunge
un 14% di aziende che sono in fase
“esplorativa”, mentre un altro
17% ha avviato iniziative di flessibili-
tà rivolte solo a particolari profili.

Segnano il passo, invece, le piccole
e medie imprese. Appena il 5% ha
adottato iniziative strutturate. Ciò è
forse da attribuirsi anche al basso li-
vello d’innovazione. Da un recente
studio presentato dall’Ucimu (l'as-
sociazione dei produttori italiani di
macchine utensili), risulta infatti

che il parco macchine utensili e siste-
mi di produzione installato nell’in -
dustria metalmeccanica italiana ha
la più alta età media registrata negli
ultimi 40 anni. Un gap che ovviamen-
te frena il ricorso a forme di lavoro
agile, per incentivare le quali an-

drebbero messi in campo strumenti
di politica industriale. Fondamenta-
le in tal senso sarebbe un’infrastrut -
tura di ultra-banda accessibile in tut-
to il territorio nazionale, oltre che
una nuova legge Sabatini.
L’Osservatorio del Polimi ha anche
stimato che l’adozione di modelli
orientati allo smart-working per-
metterebbe un risparmio per il Siste-
ma Paese di 37 miliardi di euro gra-
zie all’aumento della produttività
del lavoro, della qualità e della ridu-
zione dei costi di gestione; e, dato
non secondario, migliorerebbe nel
contempo la soddisfazione e il coin-
volgimento dei dipendenti. Inoltre
la riduzione dei spostamenti dei la-
voratori potrebbe teoricamente
produrre risparmi economici per i
cittadini di circa 4 miliardi di euro
(circa 550 per lavoratore l’anno) e
una riduzione di CO2 pari a 1,5 milio-
ni di di tonnellate l’anno.
A febbraio si è mosso anche il gover-
no con l'approvazione del disegno
legge sul lavoro agile, un tentativo
di aggiornare il quadro legislativo
benché con una soluzione a “magl -
ie larghe”.
Come hanno scritto su Avvenire
Francesco Seghezzi e Michele Tira-
boschidi “parlare di lavoro agile si-
gnifica iniziare ad ammettere che le
vecchie logiche novecentesche
dell’orario di lavoro e del posto fis-
so oggi non sono più rappresentati-
ve della realtà. Non contano quindi i
luoghi e gli orari, se la tecnologia
permette di farne a meno, ma conta-
no i risultati, l’interazione e le com-
petenze. L’agilità non è quindi quel-
la del lavoro, ma quella della perso-
na, del lavoratore”.
Di un approccio di questo tipo c'è
traccia anche nelle trattative in cor-
so sul rinnovo del contratto naziona-
le dei metalmeccanici, che hanno
portato in primo piano il diritto sog-
gettivo alla formazione, uno dei pila-
stri della proposta elaborata da Fim
e Uilm.
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Tendenze/1. Il lavoroagileguadagnaanchedanoi.Ma leresistenzenonmancano

Smartworking,
oratoccaall’industria

Solo il 14% delle aziende in Italia consente di lavorare
da casa: un dato che ci colloca nelle retrovie dei paesi

occidentali. Eppure non mancano i casi in cui,
con l’accordo dei sindacati, il tabù è stato rimosso.

I casi Gm Powertrain, Bassilichi, Micron, Elsag
dimostrano che qualcosa sta cambiando
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D
opo tanto offshore, soprattutto
in campo finanziario, ora sem-
bra venuto il momento del re-
shore (o reshoring). E’ il ritorno

sullespondedacui,nellaprima fasedella
globalizzazione, tante imprese erano sal-
pate a caccia di condizioni più vantaggio-
se di costo del lavoro.
Unarealtànell’America dell’ammnistra -
zioneObama,chenonfamisterodiconsi-
derare il ”ritorno a casa” di molti big
dell’industria come uno dei suoi fiori

all’occhiello. Da quando è iniziato il mo-
nitoraggio, il fenomeno del reshoring è
sempreandatoincrescita.Nel2014le im-
prese che hanno riportato le loro produ-
zioni inpatriasonostate300,eranoappe-
na 64 nel 2011. Oggi siamo a quota 326,
secondoi dati fornitidai ricercatori di Uni
- Club MoRe coordinati da Luciano Fra-
tocchi, docente dell’universita de
L’Aquila.
Benché alcuni studi recenti abbiano par-
zialmente ridimensionato gli entusiasmi
iniziali, evidenziando, come nel caso del
rapporto AtKearney, un aumento delva-
lore delle importazioni dai paesi asiatici a
basso costo del lavoro in percentuale
maggiore rispetto a quello della produ-
zione industriale negli Usa. Detto in altri
termini: l’import di posti di lavoro do-

vrebbepareggiare l’export. Quasi unmi-
racolo, se si gira lo sguardo ad un passato
tutt’altro che remoto, quando la migra-
zione di posti di lavoro marciava al ritmo
di 150mila l’anno.
Il made in Usa non si è rafforzato solo sul
fronte dei settori più innovativi, con il
rientro di aziende interessate alle nuove
tecnologie, ma anche grazie al ritorno in
patria di alcuni colossi della old econo-
my. Su tutti Caterpillar, General Motors,
Ford, General Electric, Whirlpool.

Dietro la sagoma degli Usa si intravede,
nella classifica stilata da Uni - Club More,
quella dell’Italia. Siamo sul secondo gra-
dino del posto con 121 ”rimpatri”, da-
vanti a Regno Unito (68) e Germania
(63).Numeridacuinonsidiscostanomol-
to quelli forniti dal Cer (Centro Europa Ri-
cerche), che ha censito fino a giugno
2015 101 casi di ricollocazione produtti-
va.
In realtà i primi casi di reshoring in Italia
risalgono a dieci anni fa, un processo in-
ziato silenziosamente e su scala ridotta.
Qualche nome: Beghelli, Fiamm, Furla,
Diadora, Campari, Prada. Marchi impor-
tanti del made in Italy affiancati a solide
realtà della manifattura. Come la Ima di
Alberto Vacchi, multinazionale tascabile
del packaging che dopo l’acquisizione

della tedesca Oystar ha in programma di
concentrare in Emilia gra parte delle sue
commesse.
E poi c’è, ovviamente, il reshoring targa-
to Fca, che nel 2010, quando ancora la
vecchia Fiat non aveva cambiato nome,
ha rivitalizzato lo stabilimento di Pomi-

gliano riportando in Campania la produ-
zione della Panda dalla fabbrica polacca
di Tichy.
Un’altra conoscenza dei sindacati italia-
ni, la multinazionale Usa degli elettrodo-
mestici Whirlpool, ha seguito la stessa
strada. Prima sul mercato domestico: a
fine 2013 la produzione di alcuni modelli
di lavatrici dal Messico è stata riportata
nello stabilimento di Clyde, in Ohio. Una
mossa spiegata con la necessità di far
coincidere il luogo di produzione con il

mercato di riferimento. Poi su quello ita-
liano,dove aseguitodell’accordo cheha
chiuso una delle vertenze più dure degli
ultimi anni, il gruppo americano ha deci-
so di dare nuova linfa agli stabilimenti di
Varese,FabrianoeSienafacendorientra-
re alcune delle produzioni che in prece-
denza erano state delocalizzate in Cina,
Turchia e Polonia. Cioè proprio quei pae-
si che, secondo uno studio realizzato
dall’Anie, la federazione di Confindu-
stria che raccoglie le aziende di elettroni-
ca ed elettrotecnica, rientrano tra le aree
maggiormente interessante dalla ”fu -
ga” delle impreseitaliane:EuropaOrien-
tale e Far East.
Altrostudio, stavoltacurato daKpmgAd-
visory, che ha affidato a Ipsos un sondag-
gio di profondità tra 65 aziende italiane
selezionate con il criterio della non so-
vrapponibilità di business, dimensione,

area geografica: il 27% si è detto aperto a
considerare l’ipotesi di un ritorno in Ita-
lia.
L’avvento di Industry 4.0, che richiede
elevate competenze ed investimenti in
formazione, ma che al tempo stesso an-
nulla in parte il vantaggio competitivo
connesso al basso costo del lavoro, può
rappresentare un elemento decisivo di
questoprocesso, infondoancoraallosta-
to embrionale, di rilocalizzazione.

C.D’O.

Decisioni di back-reshoring per paese di provenienza dell’azienda
Area geografica/

Paese Back-reshoring Near-reshoring

Decisioni Impresa Media Decisioni Impresa Media
USA 228 197 1,2 14 10 1,4
Canada 2 2 1,0 2 2 1,0
North America 230 199 1,2 16 12 1,3
Italy 102 76 1,3 12 6 2,0
UK 58 52 1,1 4 2 2,0
Germany 42 31 1,4 3 2 1,5
France 28 23 1,2 14 7 2,0
Spain 24 15 1,6 2 2 1,0
The
Netherlandss 8 7 1,1 1 1 1,0

Finland 7 7 1,0
Norway 2 1 2,0
Slovenia 2 2 1,0
Switzerland 1 1 1,0 1
Sweden 3 3 1,0
Europe 274 215 1,3 40 23 1,7
India 1 1 1,0
South Korea 2 2 1,0
Taiwan 2 2 1,0
Japan 3 3 1,0 1 1 1,0
Asia 8 8 1,0 1 1 1,0
Australia 1 1 1,0
Oceania 1 1 1,0
ToTal 513 423 1,2 57 36 1,6
Fonte: Uni-CLUB MoRE Back-reshoring

Tendenze/2.Dopo l’ondata di delocalizzazioni, ora molte aziende invertono la rotta

Backreshoring,
ilgranderitorno
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I
tempi per elaborare
una strategia tutta ita-
liana per Industry 4.0
sono decisamente

stretti. “Siamo in ritar-
do, c'è poco da fare”,
premette Francesco Se-
ghezzi, direttore di
Adapt University Press,
tra gli osservatori più at-
tenti delle novità che la
manifattura digitale pro-
mette di portare nel mon-
do del lavoro e delle rela-
zioni industriali. “A que-
sto punto sarebbe forse
opportuno guardare ad
alcuni modelli, come a
quello tedesco, e studiar-
ne un adattamento al tes-
suto industriale italia-
no”. Una scelta che il go-
verno, chiamando come
consulente Roland Ber-
ger, ha dimostrato di gra-
dire, anche se il rapporto
confezionato dalla socie-
tà di consulenza tedesca
non è ancora uscito dai
cassetti del ministero del-
lo Sviluppo Economico.
Ma è un fatto, nota Se-
ghezzi, che spesso le in-
tenzioni trapelano dai no-
mi che si danno alle cose,
e certo il gran parlare che
si fa di Industry 4.0 lascia
intendere che il pensiero
sia rivolto alla Germania,
cioè al detentore del mar-
chio.

Adattare il modello te-
desco al caso italiano. Si
può fare?
I tedeschi sono partiti dal-
le grandi aziende, che so-
no state coinvolte dal go-
verno fin dall'inizio.
L'idea di fondo era che
poi, a caduta, l'innovazio-
ne filtrasse alle imprese
più piccole. Il tessuto im-
prenditoriale italiano, lo
sappiamo tutti, è in larga

parte formato
da piccole e me-
die aziende, il
che rende diffici-
le individuare
una strada per
applicare il mo-
dello tedesco.

Personalmente credo
che la via migliore sia
quella di promuovere del-
le reti tra imprese, istitu-
zioni e mondo della ricer-
ca, un aspetto sul quale,

a differenza della Germa-
nia, siamo carenti. Oggi
università e impresa so-
no non di rado mondi pa-
ralleli. Solo in questo mo-
do possiamo evitare che
la taglia ridotta delle
aziende italiane diventi
un ostacolo insuperabile
all'innovazione.

E' possibile costruire
le smart factory e, al con-
tempo, mantenere il vec-
chio impianto di relazio-
ni industriali?
Industry 4.0 rende neces-
sario un cambiamento

nel modello di relazioni
industriali, non c'è dub-
bio. La fase del conflitto,
che ha contraddistinto il
'900, è destinata ad esau-
rirsi con l'evolversi della
tecnologia e, di conse-
guenza, del ruolo del la-
voratore. Che sarà sem-
pre più specializzato, più
competente e responsa-
bile dal momento che
verranno meno alcune
delle mansioni meccani-

che e ripetitive in cui fino-
ra è stato impegnato a
vantaggio del coinvolgi-
mento nella progettazio-
ne. Non dimentichiamo
che nella manifattura di-
gitale i prodotti tendono
a personalizzarsi e il siste-
ma produttivo ha biso-
gno di grande flessibilità.
Ciò fa sì che le relazioni in-
dustriali debbano indiriz-
zarsi verso la partecipa-
zione. Non è un caso che
Industry 4.0 si sia svilup-
pato in Germania, dove il
modello di relazioni indu-
striali è partecipativo e

dove i sindacati giocano
un ruolo importante. E i
sindacati, non a caso,
hanno premuto perché il
sistema muovesse verso
Industry 4.0 anziché rima-
nere ancorato al passa-
to.

Quali novità dobbia-
mo attenderci sul fronte
della contrattazione e
dell'organizzazione del
lavoro?
Una produzione più fles-
sibile rende inevitabile in-
tervenire su una serie di
questioni di cui si parla
poco ma che in realtà ri-
vestono grande impor-
tanza, dall'orario al lavo-
ro da remoto alle mansio-
ni. Il tema della contratta-
zione è poi strettamente
legato a quello della pro-

duttività. I cambiamenti
che abbiamo di fronte ri-
schiano di trasformare in
una gabbia la contratta-
zione nazionale, uno stru-
mento che fatica ad adat-
tarsi alle esigenze di im-
prese e settori in conti-
nua evoluzione. Basti
pensare alla commistio-
ne che inevitabilmente si
verrà a creare tra indu-
stria e servizi. Il mix tra
contrattazione aziendale
o territoriale e modello
di relazioni industriali
partecipativo mi sembra
invece più idoneo a co-

gliere la prospettiva che
si apre con Industry 4.0.

Un modello incentra-
to su partecipazione e re-
sponsabilità implica pe-
rò anche un salto di qua-
lità del sistema formati-
vo. A che punto siamo?
Non siamo messi benissi-
mo, ma ci sono alcune
esperienze positive che
vanno coltivate e poten-
ziate. Penso agli Its, gli
istituti tecnici superiori
che rappresentano un
percorso di alta formazio-
ne alternativo all'univer-
sità. Oggi molte imprese
ne hanno capito l'impor-
tanza e hanno iniziato a
finanziarne l'attività. La
formazione teorica uni-
versitaria spesso non ba-
sta, non è raro infatti che

un ingegnere abbia biso-
gno di una formazione
complementare prima di
“mettere le mani in pa-
sta”; cosa che peraltro
dimostra come sia sba-
gliato rinchiudersi in una
visione un po' ideologica
secondo cui è solo l'uni-
versità che forma i profili
alti. E poi è necessario
che parti sociali e mondo
dell'istruzione si incontri-
no. L'impresa è sempre
stata un luogo formati-
vo, oggi ancora di più:
nell'impresa c'è più inno-
vazione tecnologica di

quella che entra nei corsi
universitari, inevitabil-
mente in ritardo sul rit-
mo a cui viaggia un'eco-
nomia globalizzata.

Secondo alcuni osser-
vatori le opportunità bi-
lanciano i rischi, secon-
do altri Industry 4.0 pro-
durrà un deserto occupa-
zionale. Chi ha ragione?
Non è possibile fare previ-
sioni sui numeri, a mio av-
viso. Anche perché il pro-
gresso tecnologico mar-
cia ad un ritmo tale da
non consentire proiezio-
ni sul breve termine. Det-
to questo, è inevitabile
che alcuni profili profes-
sionali vengano meno.
Dobbiamo però tenere
conto che tra profili pro-
fessionali e posti di lavo-
ro non c'è necessaria-
mente coincidenza. Signi-
fica che attraverso la for-
mazione i lavoratori pos-
sono acquisire compe-
tenze adeguate a ricollo-
carsi, quindi molto dipen-
de dall'approccio con ci
si avvicina alla formazio-
ne. Più in generale, molti
segnali ci dicono che
un'effettiva distruzione
di di posti di lavoro ci sa-
rà, basta pensare solo
all'impatto della roboti-
ca. Ma al tempo stesso si
creeranno nuovi lavori, a
cominciare dai servizi ag-
giuntivi alla manifattura,
per esempio nell'analisi
dei dati, nella manuten-
zione e in tutto ciò che è
necessario a seguire il ci-
clo di vita dei prodotti
“intelligenti”, prodotti
digitalizzati che non con-
cludono la loro vita nel
momento in cui vengono
immessi sul mercato. L'in-
novazione porta con sé
anche una crescita nei
servizi alla persona, ma
qui subentra il problema
della qualità dei posti di
lavoro. E' quanto avviene
negli Stati Uniti, dove pur
in presenza di bassa di-
soccupazione, i nuovi po-
sti offrono spesso bassi
salari, basse tutele, po-
che ore lavorate. Ciò indi-
ca che la transizione va
accompagnata: sta a noi,
non alla mano invisibile,
decidere quali saranno il
contenuto e la qualità
dei posti di lavoro che
verranno creati.

C.D’O.

FrancescoSeghezzi,Adapt.Comecambia il lavoro

Curasmart
ancheper
lerelazioni
industriali

Fonte: Fim, #SindacatoFuturo in Industry 4.0
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R
ivoluzione? Mi
sembra un termi-
ne esagerato, io
piuttosto parlerei

di evoluzione”. Va contro-
corrente Marino Crippa,
l'uomo Industry 4.0 di Bo-
sch Rexroth, la divisione di
tecnologia e componenti-
stica per l’automazione
della multinazionale tede-
sca Bosch, tra i grandi
player uno di quelli che ha
scommesso di più e con più
anticipo sulla nuova mani-
fattura.

Nessuna rivoluzione, al-
lora. Perché?
Le tecnologie che sono alla
basedi Industry 4.0sonodi-
sponibilidatempo,oravan-
noimplementateeapplica-
teall'industria.Sevogliamo
parlare di rivoluzione dob-
biamo farlo riguardo alla
mentalità: è il processonel-
la sua globalità che va pre-
so in considerazione.

Quando inizia l'impe-
gno di Bosch in Industry
4.0?
Industry 4.0 è un'iniziativa
di politica industriale presa
nel 2011 dal governo tede-
sco. Attorno allo stesso ta-
volo sono state chiamate le
maggiori aziende del pae-
se, università e istituti di ri-
cercacomeilFraunhofer In-
stitut, insieme a due mini-
steri, quelli dello Sviluppo
economico e della Ricerca.
Dalla loro collaborazione
hapresolemosseunarifles-
sione sulle strade che
avrebbe preso nel prossi-
mo futuro il manufactu-
ring. Nel 2013 è stato rila-
sciato un report che riassu-
me le conclusione di que-
sto lavoro di studio. Bosch
è sempre stata dentro que-
sto comitato ed ha comin-
ciato ad investire subito.
Dadueannineinostri stabi-
limenti sono attive diverse
decine di progetti pilota
cheintegranoIteproduzio-
ne.

A che ritmo procede la
diffusione del nuovo mo-
dello di manifattura?
IlgruppoBoschèsiautilizza-
torecheproduttoredicom-
ponentistica per Indstry
4.0. Non abbiamo quindi
difficoltà nello sperimenta-
re e collaudare soluzioni in-
novative. Bosch Rexroth ha
il compito di produrre e
commercializzare anche

componentistica avanzata
per l'industria 4.0. I nostri
componentisonotuttiabili-
tanti: sono facilmente con-
nettibili e implementabili al
finedella letturadati,gene-
rano cioè dati che vanno ol-
trequellidisemplicefunzio-
namentoesonoquindifun-
zionali ai progetti Industry
4.0.

Per lavorare nelle nuo-
ve fabbriche serviranno
maggioricompetenze. Il si-
stema formativo italiano è
pronto?
In azienda abbiamo cele-
brato solo pochi giorni fa la
chiusura del programma
destinato ai ragazzi di una
scuola dell'hinterland mila-
nese: è un progetto pilota
che prevede l'alternanza di
due classi per sei mesi. La
variabile veramente nuo-
va, inquestosensosì rivolu-
zionaria,èproprio laforma-
zione: sta diventando fon-
damentale la velocità con
cui i profili si adeguano al
cambiamento. In altri ter-
mini, sono convinto che a
fareladifferenzasialacapa-
cita di apprendere: la scuo-
la deve insegnare ad impa-
rareperchéletecnologie in-
vecchiano con grande rapi-
dità. Da questo punto di vi-
sta la scuola italiana offre
buone garanzie. Certo, an-
che oggi, come nei decenni
passati, il nostro sistema
formativonon riescead im-
mettere sul mercato diplo-
mati e laureati “pronti
all'uso”, cosa che invece

costituisce il punto di forza
del sistema duale tedesco:
è questo il gap che va col-
mato.LaBuonascuola, lari-
forma del sistema scolasti-
co approvata dal governo,
va in questa direzione: è un
fatto positivo.

Come cambierà, in con-
creto, il ruolo del lavorato-
re che si muove lungo la li-
nea produttiva?
Anche in questo caso è fon-

damentaleconcentrarsisul-
la velocità del cambiamen-
to. Non siamo più nell'epo-
ca in cui un metalmeccani-
copoteva passare 20 annia
ripetere sempre le stesse
operazioni.Avvitareunbul-
lone, per fare un esempio,
oggi significa utilizzare uno
strumento wi – fi che regi-
stra l'esito dell'azione e lo
condivide a livello di linea e
di stabilimento. L'operazio-
ne è sempre la stessa, ma il
contesto muta profonda-
mente.Edè al contestoche
deve sapersi adattare il la-
voratore, a saper gestire
“l'ambiente”. Non di-
mentichiamochelaconnet-
tività di tutto il processo è
una caratteristica di Indu-
stry 4.0

Servirannoperòcompe-
tenzesemprepiùsviluppa-
te in ambito It...
Servirà molta curiosità, pri-
ma di tutto. Questo perché
ogni azione è collegata alla
precedenteedallasuccessi-
va.Laconoscenza della tec-
nologia applicata è un pas-
soulteriore.Tornoall'esem-
pio del bullone: non è tanto
importante l'azionedell'av-
vitatura quanto le informa-
zioni ad essa connessa. Per
cui non mi attendo di avere
sulle linee nel prossimo fu-
turo dei lavoratori che han-
noleconoscenzediuninge-
gnere informatico, anche
se ovviamente una forma-
zioneall'utilizzodistrumen-
tazione digitale sofisticata
è necessaria.

I big data sono al centro
di questo cambiamento.
Perché?
Forse è il caso di smitizzare
il concetto di big data. Ogni
oggetto contiene delle in-
formazioni e le può tra-
smettere. Il vero tema è co-
me rendere fruibili questi
enormiflussididati,cioéco-
me passare dai big agli
smartdata.Sonoquestiulti-
mi che consentono di ab-
breviare il ciclo decisionale:

invece di fare una pianifica-
zione mensile e settimana-
le, è possibile adeguare la
produzione in tempo reale
eadattare il sistema al lotto
unico.Sonoisoftwarealeg-
gerele informazionirilevan-
ti ed a confezionarle in mo-
do tale da renderle subito
fruibili per l'operatore di li-
nea. Eventuali disallinea-
menti possono così essere
corretti in tempi ridottissi-
mi. Magari è una banalità

dal punto di vista concet-
tuale, ma dal punto di vista
tecnologico l'impiego del
cloud nella gestione dei da-
ti in fabbrica è senza dub-
bio una novità

Qual è il guadagno di
produttività reso possibile
dalla smart factory rispet-
to alla old factory?
Difficile dire in generale.
Ma se vogliamo fare i conti
sulle fabbriche Fca possia-

mo dire che, in
media, i risultati,
con gli opportuni
distinguo tra i vari
processi, inmedia
certificanoungua-
dagnodiprodutti-
vità compreso tra
il 10 e il 15%.

Più efficienza,
più produttività e

– dice qualcuno – meno
lavoro. Condivide?
No, sinceramente non cre-
do che le nuove tecnologie
distruggeranno occupazio-
ne. Pensiamo alla robotica:
è vero che i cosiddetti ro-
bot “collaborativi” an-
dranno a sostituire l'uomo
nellemansionimenogratifi-
canti ed ergonomicamente
più disagevoli. Ma quanti
posti di lavoro sono neces-
sari “attorno” ai robot

per svolgere le operazioni a
maggiore valore aggiunto?
Meccanici, programmato-
ri....in alcuni casi probabil-
mente il numero dei posti
creatisaràsuperioreaquel-
lo dei posti persi. Non avre-
mo meno lavoratori; anzi,
ne avremo di più e più pro-
fessionalizzati.

Da qualche anno si assi-
stealritornoneipaesiocci-
dentalidiproduzioniprece-

dentemente delocalizza-
te. Crede che con Industry
4.0 questa tendenza subi-
rà un'accelerazione?
E' molto probabile. L'appli-
cazione dell'alta tecnologia
alla fabbrica cambia gli
equilibri: arriveramo ad un
punto che il guadagno di
produttività renderà più
conveniente tenere in casa
le produzioni piuttosto che
delocalizzare in paesia bas-
so costo del lavoro. Il back
reshoring negli Stati Uniti è
in atto da tempo, anche
per la spinta del governo.

Vede un'evoluzione an-
chedelruolocheilsindaca-
todovràricoprire infabbri-
ca?
Quitorna il tema dellavelo-
cità del cambiamento e dei
profili necessari a gestirla.
Facciamo il caso di una so-
cietà che produce smart-
phone. Ad un certo punto
questismartphone iniziano
a segnalare al produttore
un difetto di fabbrica.
L'azienda dovrà spostare
forza lavoro nel post vendi-
ta,è inevitabile;cosìè inevi-
tabile anche una certa fles-
sibilitàrispettoallemansio-
ni. Al tempo stesso un ruo-
lo sempre più importante
lo giocherà la formazione
continua. Spetta a chi deve
tutelarei lavoratorigaranti-
re la possibilità di aggiorna-
mento delle competenze.
Ecco, direi che il problema
principale è sincronizzare
lavelocitàdelprocessopro-
duttivo con la velocità di
evoluzionedellecompeten-
zedichialprocessoprodut-
tivo partecipa.

C.D’O.

Lavoratori
digitali,

laformazione
faladifferenza

MarinoCrippa,BoschRexroth.Uncaso”di scuola”

“Sta diventando fondamentale la velocità con cui i profili si adeguano
al cambiamento. In altri termini, sono convinto che a fare la differenza sia
la capacita di apprendere: la scuola deve insegnare ad imparare perché

le tecnologie invecchiano con grande rapidità. Da questo punto di vista la scuola
italiana offre buone garanzie. Certo, anche oggi come nei decenni passati, il nostro

sistema formativo non riesce ad immettere sul mercato diplomati e laureati
“pronti all'uso”, cosa che invece costituisce il punto di forza del sistema duale

tedesco: è questo il gap che va colmato”
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Intervista adArminShild della Rete per il futuro dell’Industria

“Così salvaguardiamo
cogestioneecontratti”

F
rancoforte (nostro servizio) –
La quarta rivoluzione industria-
le in corso, provocata dal pro-
cesso di digitalizzazione, conti-

nua a dividire le opinioni degli esperti
internazionali: c' è chi vede nel proces-
so un mostro distruttore di posti di la-
voro e chi sottolinea la chance di un
arricchimento della società e di una
maggiore qualità della vita. Di sicuro,
tale sviluppo non può essere frenato e
le parti sociali, in Germania, hanno de-
ciso pertanto di affrontare insieme la
sfida.
A creare apprensioni, all'inizio dell'an-
no, è stato uno studio dell'Università
di Oxford, secondo il quale entro
vent'anni, a causa della digitalizzazio-
ne della società, la metà degli attuali
impieghi negli Usa potrebbero sparire
come anche in Europa. Operai, autisti,
impiegati d'ufficio, cassieri, macellai,
personale d'accoglienza, impiegati po-
stali, contabili e assistenti di laborato-
rio: tutte queste attività saranno auto-
matizzate in futuro con una probabili-
tà di oltre il 90%.
In Germania dovrebbe essere partico-
larmente modificata l'attività nelle
fabbriche: non a caso il processo viene
definito qui “Industrie 4.0”.
Secondo una recente analisi, la prossi-
ma digitalizzazione nelle fabbriche te-
desche potrebbe costare, come saldo
negativo, fino a 60.000 posti di lavoro.
Gli esperti dell'Istituto IAB di ricerche
sul mercato del lavoro, che hanno ef-
fettuato lo studio, hanno differenzia-
to gli effetti. Mentre dalla trasforma-
zione digitale nella produzione, la co-
siddetta “Industrie 4.0”,entro il
2025 in Germania, dovrebbero addirit-
tura nascere circa 430.000 nuovi posti
di lavoro, si prevede la scomparsa di
almeno 490.000 posti in genere nei
settori delle attività più semplici e me-
no qualificate.
“Ci sarà una notevole ridistribuzione
dei posti di lavoro. Da questo fenome-
no dovrebbero essere interessati so-
prattutto i lavoratori che conducono
oggi impianti e macchinari”, prevede
il ricercatore di mercato del lavoro del-
lo IAB e co-autore dello studio, Enzo

Weber.
Al fine di attenuare l'impatto dei cam-
biamenti nel mercato del lavoro, “le
aziende dovrebbero reagire a tempo
debito - mettono in guardia i ricercato-
ri - soprattutto i lavoratori che sono
stati impiegati nelle linee di produzio-
ne con attività di routine andrebbero
qualificati a tempo, per poter assume-
re compiti più impegnativi”.

Per contro, secondo gli esperti, nuovi
posti dovrebbero essere creati in parti-
colare nei settori dell'informatica, del-
la scienza, consulenza aziendale, l'inse-
gnamento e il design.
Più viene digitalizzata l'economia, più
nascono interferenze: in fase di svilup-
po, produzione e vendite, a livello na-
zionale e globale. Ciò richiede la coo-
perazione e la partecipazione di molti

attori. Una progettazione coordinata
del cambiamento strutturale digitale
è l'idea centrale del progetto “Piatta -
forma di 4.0”, nato lo scorso anno sot-
to la direzione del ministro federale
dell'economia Sigmar Gabriel, con la
partecipazione del ministro della Ri-
cerca Wanka, dei rappresentanti delle
maggiori Federazioni di categoria, del
sindacato IG Metall, e dell'Istituto
scientifico Fraunhofer Gesellschaft.
Nonostante la conseguenza della pos-
sibile perdita di 490.000 posti di lavo-
ro, come sottolinea Enzo Weber dello
IAB, “non è questione di rinunciare a
‘Industrie 4.0’ poiché in definitiva,
non c'è alternativa”. Inoltre un calo
netto di circa 60.000 posti di lavoro in
questo lungo periodo di tempo non è
eccezionale. Le modifiche strutturali
degli ultimi decenni hanno comporta-
to ben maggiori cambiamenti. Inoltre,
la qualità dei posti di lavoro è di gran
lunga superiore a quello del taglio, di
conseguenza “la massa salariale au-
menterà nel suo complesso” fa nota-
re l'esperto. A suo avviso, ci sono poi
diversi fattori che fanno pensare che
la Germania approfitterà, con vantag-
gi competitivi, grazie all'elevata qualifi-
cazione dei lavoratori.
“Oggetto del lavoro delle parti sociali
può quindi essere solo quello di rende-
re la transizione il più sostenibile possi-
bile”: è la conclusione dei ricercatori
dello IAB.

Andreina Bonanni

Armin Schild (IG Metall)
dall'estate 2015 è al
fianco di Markus

Schulz (Evonik Industries
AG), a capo dell'associazio-
ne "Netzwerk Zukunft der In-
dustrie" (Rete per il futuro
dell' industria). I membri
dell' associazione sono i sin-
dacati IG Metall, Dgb, IG
Bau, IG Bce e Ngg e i datori
di lavoro e organizzazioni im-
prenditoriali Bdi, Bavc, Bda,
Gesamtmetall, Hdb, Vci,
Vda, Vdma e Zvei. La Rete co-
stituisce il livello operativo
dell' iniziativa "alleanza per
il futuro dell' industria", lan-
ciata nel marzo 2015. A livel-
lo dell'alleanza, spetta alla
triade composta da rappre-
sentanti della politica, orga-
nizzazioni imprenditoriali e
sindacati stabilire accordi e
misure concrete per rafforza-
re la competitività industria-
le in Germania.

Quali riflessioni hanno
motivato il sindacato a im-
pegnarsi nell' iniziativa per

l' industria?
Il nostro è un paese indu-
striale e deve restarlo. Non
solo la maggior parte dei po-
sti di lavoro dipende oggi
dall' industria, ma anche la
stabilità e il benessere del fu-
turo. Le imprese industriali
inoltre costituiscono la ''ho-
mebase'' per la cogestione e
i contratti di categoria. Sono
in atto tuttavia cambiamen-
ti del quadro generale, co-
me la svolta energetica, la
globalizzazione dei mercati,
la digitalizzazione e il proces-
so Industrie 4.0 che compor-
tano rischi. Inoltre c' è da di-
re che i mercati finanziari
speculano sull' economia

reale anziché finanziarla.

Quali obiettivi persegue
l' associazione?
La tendenza sui mercati fi-
nanziari a ottenere un rapi-
do Return on Investment
(ROI) si è rivelata dannosa
per l'innovazione e la crea-
zione di valore futuro, poi-
ché ha comportato un calo
degli investimenti soprattut-
to in settori chiave, come la
ricerca e lo sviluppo. Abbia-
mo bisogno di una strategia
a lungo termine delle socie-
tà, che sia anche allineata
agli interessi dei lavoratori e
delle regioni. Per compensa-
re ciò tra l'altro, l'associazio-
ne mette in atto campagne
pubblicitarie per l'industria
tedesca che accompagnano
i cambiamenti nel settore,
con l'analisi scientifica dei
processi di trasformazione
industriale. Lo scopo princi-
pale è di assicurare lo scam-
bio tra scienza, politica, me-
dia, le istituzioni e il pubbli-
co, per gestire insieme il fu-

turo del settore produttivo
in Germania. In pratica,
apriamo prospettive per i la-
voratori e diamo ai sindacati
la possibilità di approfittar-
ne.

Come opera, concreta-
mente, questa alleanza?
Chiunque voglia fissare le ba-
si industriali in Germania, de-
ve anche mantenere la pro-
duzione al di là dei centri in-
dustriali. Con rafforzamen-
to del settore non intendia-
mo solo sostenere aziende
leader nel settore high-te-
ch, ma anche assicurare la
produzione sull'intero terri-
torio. L'alleanza "industria
futuro" è un programma
coerente per una prospetti-
va di medio e lungo termine
per l'industria in Germania e
opera con cinque gruppi di
lavoro, competenti, rispetti-
vamente, per il rafforzamen-
to del settore sul territorio,
l' ampliamento e la gestione
degli investimenti, il futuro
del lavoro nell'industria e
nei servizi industriali, la co-
stituzione di strutture crea-
trici di valore per il futuro e
la competitività internazio-
nale dell'industria tedesca. I
gruppi di lavoro hanno già
iniziato da mesi la loro attivi-
tà e hanno cercato di evitare
che si ripetessero gli errori
del passato.

A. B.

Lafabbricadigitale
secondoilmodellotedesco

Berlino punta sulla Piattaforma4.0, dove sindacati, istituzioni e imprese collaborano per gestire la transizione
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D
alla Germania
si guarda
all’Italia non
solo con l’oc -
chio severo di

Wolfgang Schäuble,
l’arcigno ministro del-
le Finanze tedesco. C’è
anche chi capisce che,
alla fine, galleggiamo
tutti sulla medesima
zattera. E che anzi, al-
meno per quanto ri-
guarda il settore mani-
fatturiero, i nostri due
paesi hanno più punti
di comunanza che di di-
vergenza. Ne è convin-
to Michael Braun, con-
sigliere scientifico della
Fondazione Ebert, che
invita l’Italia a non sot-
tovalutare la portata
della rivoluzione in cor-
so. "Industrie 4.0 rap-
presenta una nuova
frontiera che interessa

in particolare i nostri
due paesi, - dichiara a
Conquiste - perché non
dobbiamo scordarci
che la Germania e l'Ita-
lia sono i maggiori pro-
duttori industriali di
tutta l'Unione euro-
pea, con settori partico-
larmente interessati
dalle trasformazioni
che vanno sotto il ter-
mine Industrie 4.0”.

Ma di cosa parliamo
quando facciamo riferi-
mento a questa tra-
sformazione?

Non è tanto l'inseri-
mento di un po' di robo-
tica, che peraltro abbia-
mo già vissuto negli an-
ni 70 e 80, quanto la
perfetta integrazione
tra la digitalizzazione
ed i processi materiali
di produzione. Cioè la
produzione intelligen-
te, la distribuzione in-
telligente, l'assistenza
al cliente intelligente e
il tutto integrato. Che è
poi ciò che si descrive
con il termine "inter-
net delle cose".

In Italia se ne comin-
cia a parlare solo ora,
mentre in Germania il
tema è entrato
nell'agenda di gover-
no già da qualche an-
no. Con quali iniziati-
ve?
Come prima cosa, in
Germania si è formata

una commissione tri-
partita denominata "Al-
leanza per il futuro
dell'industria", che a
sua volta ha dato vita
ad un'organizzazione
chiamata "Rete per il
futuro dell'industria".
Di questa organizzazio-
ne fanno parte il Mini-
stero dello Sviluppo
economico, il sindaca-
to confederale Dgb ed i
cinque sindacati di ca-
tegoria dell'industria e
le loro controparti da-
toriali (la Confindustria

tedesca e le associazio-
ni di settore). La Rete
per il futuro dell'indu-
stria ha due ammini-
stratori delegati, uno
di nomina sindacale e
uno di nomina datoria-
le, ed è operativa dal
2015. L'obiettivo è di ra-
mificarsi sul territorio
attraverso strutture re-
gionali e locali. Non so-
lo a livello di Lander,
dunque, ma in tutte le
aree industriali del Pae-
se, e con lo stesso tipo
di struttura.

Ma quali sono gli
obiettivi? Parlo, in par-
ticolare, del sindaca-
to...
Il sindacato è consape-
vole che si tratta di uno
sviluppo in atto: si può
decidere semplicemen-
te di assistere al cam-
biamento giudicando-

lo in maniera positiva o
negativa (il più delle
volte). Oppure si può
cercare di co-gestire
questo processo. L'ap-
proccio sindacale in
Germania è interveni-
re non a posteriori ma
a priori, considerando
molto più vantaggioso
agire piuttosto che rea-
gire. Non lasciare che
gli sviluppi prendano
piede per poi essere co-
stretti a contrattare sul-
le conseguenze che so-
no intervenute sui po-

sti di lavoro, ma presen-
ziare già nelle prime fa-
si per avere voce sugli
sviluppi che investiran-
no i lavoratori, a parti-
re ovviamente dalla for-
mazione. Con la consa-
pevolezza che i proces-
si dell'Industria 4.0 so-
no a due facce: da un la-
to, attraverso l'efficien-
tamento, minacciano
l'occupazione ma,
dall'altro, rappresenta-
no una straordinaria
chance per il futuro
dell'industria dei nostri
due paesi, che può re-

stare competitiva co-
me sistema solo presi-
diando i settori d'avan-
guardia, non solo nelle
soluzioni ingegneristi-
che, non solo nella qua-
lità del prodotto, ma
anche nella sua perso-
nalizzazione, nella rete
di assistenza ai clienti
in tempo reale, ecc. Di-
versamente, se pensia-
mo di poter competere
con la Cina basandoci
solo sul costo del lavo-
ro, abbiamo già perso.
L'unica chance è tene-

re testa sulla qualità
delle soluzioni.

Quanto tempo ab-
biamo davanti per - co-
me ha detto lei - agire,
piuttosto che essere
costretti a reagire?
Il processo è già in atto,
ma è ancora presto per
definire la vastità del fe-
nomeno - e cioè se inte-
resserà il 15% dell'indu-
stria, il 30 o il 40% - o la
velocità dei processi o
quanto inciderà sul
mercato del lavoro. C'è
chi dice che in Europa
si perderanno milioni
di posti di lavoro ma c'è
anche chi dice che non
sarà così e che la perdi-
ta sarà molto minore.
Non ci sono scenari si-
curi. Sappiamo solo

che è un processo in at-
to e sappiamo che fa-
remmo bene a gestirlo,
studiarlo più da vicino,
accompagnarlo e, se
possibile, rafforzarlo.

Per questo, però, oc-
corrono anche ingenti
investimenti. La Ger-
mania quanto sta inve-
stendo nell'Industria
4.0?
La Germania investe at-
torno al 3% del Pil in ri-
cerca e sviluppo. Un
quarto di questo am-
montare sono risorse
pubbliche, il resto sono
investimenti privati,
con un fortissimo peso
da parte dell'industria
tedesca. E questa è la
grande differenza con
l'Italia, dove gli investi-
menti privati sono net-
tamente inferiori. Poi,
in Germania abbiamo
anche una rete di istitu-
ti di ricerca pubblici
molto efficiente che la-
vora in sinergia con la ri-
cerca privata per ac-

compagnare questi
processi.

Sull'Italia pesa il limi-
te dimensionale delle
nostre imprese...
Sì, infatti. Un'impresa
può permettersi di in-
vestire in maniera strut-
turata in ricerca e svi-
luppo se ha dimensioni
medio-grandi: dai 500
dipendenti in su. E in
Italia - tolte Fca e Fin-
meccanica - mancano i
grandi players su cui
può contare la Germa-
nia. Per cui in Italia oc-
corre una riflessione su
come creare sinergie,
viste le dimensioni ri-
dotte delle imprese in-
dustriali italiane.

Oltre a cambiare il
modo di produrre, a

suo avviso, l'Industria
4.0 è destinata a cam-
biare anche il modo di
fare sindacato?
Se guardiamo la situa-
zione tedesca, possia-
mo osservare che i sin-
dacati dell'industria in
questa fase godono di
buona salute. L'Ig Me-
tall tiene come nume-
ro di iscritti attivi, anzi
è in lieve aumento da
un po' di anni. E questo
soprattutto perché ha
dimostrato ai lavorato-
ri di non essere una for-
za puramente difensi-
va ma una forza in gra-
do di gestire i processi
all'interno delle azien-
de. In questo modo ha
dimostrato che il sinda-
cato è un soggetto non
solo utile ma indispen-
sabile. E il fatto che il
tasso di sindacalizzazio-
ne in Germania oggi sia
in aumento sta a dimo-
strarlo.

Ester Crea

ParlaMichael Braun della Fondazione Friedrich-Ebert

InGermania
gli investimenti
privatifanno
ladifferenza

“I processi dell'Industria 4.0 sono a
due facce: da un lato minacciano

l'occupazione ma, dall'altro,
rappresentano una straordinaria
chance per il futuro dei nostri due

paesi. Diversamente, se pensiamo di
poter competere con la Cina

basandoci solo sul costo del lavoro,
abbiamo già perso”
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EPechinoprepara
larivoluzionedeirobot

C
hiunque sarà il prossimo in-
quilino della Casa Bianca, do-
vrà riconoscere al presiden-
te Obama di aver tracciato

le linee guida della rinascita indu-
striale americana. Infatti, mentre
Berlino elaborava il suo programma
Industrie 4.0, sull’altra sponda
dell’Atlantico nasceva l’Advanced
Manufacturing Partnership (Amp),
con un piano di investimenti da 500
milioni di dollari a sugellare l’impe -
gno del governo americano per la
reindustrializzazione del paese.
In particolare l‘Amp, così come già
nel caso tedesco, mette insieme im-
prese industriali, grandi nomi
dell’Ict oltre a centri di ricerca e uni-
versità, con l’obiettivo di innovare
la manifattura per restituirle centra-
lità dal punto di vista della capacità
occupazionale, dal momento che i
grandi campioni digitali americani
hanno sì creato ricchezza e la nuova
economia digitale, ma con riscontri
più modesti sotto il profilo dei posti
di lavoro.

Tra gli interventi più rilevanti, ven-
gono promossi investimenti per ren-
dere disponibili alle imprese strut-
ture e servizi avanzati che attual-
mente sono concentrati solo in po-
chi centri di ricerca che operano a
livello nazionale. Inoltre il National
Science Foundation, il Ministero
dell’Energia e la Nasa stanno isti-

tuendo dei protocolli per facilitare
la collaborazione tra aziende e uni-
versità sui temi della ricerca e dello
sviluppo di nuovi prodotti e tecnolo-
gie. Le medesime istituzioni stanno
lanciando dei veri e propri “banchi
di prova” in collaborazione con i
centri di ricerca federali dove le
aziende possono progettare, gene-
rare prototipi e testare nuovi pro-
dotti e processi.
Un altro filone di interventi a sup-
porto di questo piano strategico ri-
guarda lo sviluppo di adeguate com-
petenze e di giovani “talenti”. Il
Ministero del Lavoro ha stanziato
un piano da 100 milioni di dollari

(American Apprenticeships Grant
Competition) per stimolare nuovi
modelli di apprendistato. Alcune
grandi aziende, quali Alcoa e Sie-
mens, hanno lanciato progetti pilo-
ta per testare nuove soluzioni di ap-
prendistato e hanno sviluppato del-
le linee guida che sono state succes-
sivamente condivise con la comuni-

tà industriale in modo da permette-
re a tutte le altre imprese di coglie-
re le potenzialità della sperimenta-
zione già effettuata.
Esistono anche azioni specifiche
per le piccole e medie imprese, tra
cui un concorso con una dotazione
di 130 milioni di dollari su 5 anni in
10 Stati per aiutare i piccoli produt-
tori a introdurre nelle proprie azien-
de nuove tecnologie e trasferire sul
mercato prodotti e servizi innovati-
vi.
Per quanto riguarda le organizzazio-
ni partecipanti, come la Germania,
anche gli Stati Uniti vantano un eco-
sistema industriale d’eccellenza, in
termini di imprese fornitrici di tec-
nologia (GE, Rockwell Automation,
Moog), Ict (Cisco, HP, Intel, Ibm),
sia in termini di aziende manifattu-
riere (P&G, Caterpillar, Gm, etc.) e
di centri di ricerca. Se tutto l’ecosi -
stema è ugualmente interessato,
nel caso americano l’enfasi è data
alle grandi imprese Ict, per creare
quella piattaforma, in teoria aperta
ed interoperabile tra le varie indu-
strie, che consenta davvero di ren-
dere tangibile l’integrazione tra ri-
sorse fisiche ed informative alla ba-
se della quarta rivoluzione indu-
striale. Con questo obiettivo, negli
anni successivi l’Amp ha dato vita a
diversi Manufacturing Innovation
Institutes (MIIs) che, basati su part-
nership pubblico-private, sono
quelli che poi lavorano su specifici
temi di sviluppo e trasferimento tec-
nologico.
Quanto alle risorse, secondo le in-
formazioni pubblicamente accessi-
bili, il governo federale americano
inizialmente ha contributo con cir-
ca 70 milioni di dollari. Una cifra
che però è lievitata con il tempo gra-
zie ad una forte capacità di raccolta
locale e di autofinanziamento a noi
sconosciute: ad esempio, il Digital
Manufacturing and Design Innova-
tion Institute (DMDII), uno dei nu-
merosi MIIs, ha raccolto da solo ol-
tre 200 milioni di dollari.
Ma la più grande differenza rispet-
to all’Europa è di approccio. Gli
Usa puntano sull’Advanced Manu-
facturing per restituire slancio al
mercato del lavoro americano. In
Europa si guarda al fenomeno
dell’Industria 4.0 con l’obiettivo di
limitarne i danni dal punto di vista
occupazionale. Due chiavi di lettura
dello stesso fenomeno che la dico-
no lunga sulle prospettive future
non tanto dell’industria quanto del
Vecchio Continente nel suo insie-
me.

Ester Crea

ConilpianoMade inChina2025 il dragonepuntaalprimato ipertech

Unprogrammada500milioni di dollaridestinati all’Advanced Manufacturing

LapiattaformaUsa
lanciatadaObama

Neppure la Cina, a di-
spetto di un’indu -
stria nazionale cre-

sciuta in gran parte sulle
spalle della manodopera
a basso costo, è disposta a
pedere terreno rispetto ai
concorrenti americani e
tedeschi. Così lo scorso an-
no Pechino ha lanciato la
strategia Made in China
2025, con l’obiettivo di
modernizzare i settori ma-
nifatturieri della Cina inte-
grando l'Internet degli og-
getti e la produzione auto-
matizzata nelle operazio-
ni preesistenti come op-
portunità promettente
per consolidare l'econo-
mia del dragone. L'eccel-
lenza industriale che per-
segue è fondata sull’au -
mento degli investimenti
in quattro ambiti priorita-
ri: tecnologie dell'informa-

zione, aerospaziale, nuovi
materiali e robotica.
Lo sviluppo di questi setto-
ri dovrebbe contribuire a
far decollare e mantenere
alta nei prossimi decenni
la domanda interna, dan-
do alla classe media quel
potere d’acquisto evoca-
to a più riprese negli ulti-
mi anni ma che, finora,
non si è manifestato.
Con questo obiettivo Pe-
chino ha messo in pro-
gramma la costruzione di

15 centri nazionali per
l’innovazione entro il
2020, che dovranno diven-
tare 40 entro il 2025.
Ma intanto il colosso cine-
se degli elettrodomestici
Midea poche settimane fa
ha lanciato un’Opa sul
pacchetto di maggioranza
della tedesca Kuka, leader
mondiale della costruzio-
ne di robot.Tanto per in-
tenderci, Kuka costruisce
le macchine che fanno fun-
zionare le fabbriche di Au-

di, Bmw e Boeing.
Se l’affare andrà in porto,
il primo effetto sarà quel-
lo di capovolgere l’equili -
brio della bilancia com-
merciale globale. Dei
240mila robot per gli im-
pianti industriali, prodotti
in tutto il mondo l’anno
scorso, 66mila sono stati
comprati da fabbriche ci-
nesi.
Nel 2015 Kuka ha realizza-
to vendite per circa 2,2 mi-
liardi di dollari. Metà delle

macchine è stata venduta
in Europa, circa il 15 per
cento in Cina. Oggi, insom-
ma, l’azienda tedesca è
un big player europeo che
esporta verso Pechino
una quota interessante
della sua produzione. Do-
mani potrebbe diventare
un gruppo cinese che
esporta in Europa metà
dei prodotti che escono
dalle sue fabbriche.
In altre regioni del piane-
ta, nuovi segnali ci danno

la misura dell'entità cre-
scente della tendenza di
fondo: Foxconn - produt-
tore taiwanese degli
smartphone Apple - in
una delle sue aziende cine-
si ha rimpiazzato 60.000
persone con i "Foxbots"; e
adidas ha annunciato la ri-
localizzazione della produ-
zione delle sue scarpe in
Germania in uno stabili-
mento altamente robotiz-
zato. Lo stesso Xi Jinping
ha parlato di “una rivolu-
zione dei robot”. Sa bene
che se oggi i cinesi costrui-
scono la loro leadership
fabbricando gli iPhone
che l’occidente compra a
prezzi da favola, domani
la consolideranno acqui-
stando ciò che fabbrica il
loro Paese.

E.C.
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